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Il
Vangelo arabo dell'infanzia è un vangelo apocrifo pervenuto in
arabo e siriaco e databile tra il V e il XIII secolo, con maggiore
probabilità per l'VIII-IX secolo. Al pari degli altri vangeli
dell'infanzia (Protovangelo di Giacomo e Vangelo dell'infanzia di
Tommaso) e basandosi su essi, contiene racconti relativi
all'infanzia di Gesù. 

 



All'inizio del testo si afferma che
il  Vangelo, chiamato "Vangelo dell'infanzia", sia opera di
Giuseppe detto  Caiafa (versione greca del latinizzato Caifa),
sommo sacerdote degli  ebrei al tempo di Gesù (18-36), affermazione
che faceva dunque datare il  testo al I secolo; tale attribuzione è
tuttavia considerata  pseudoepigrafa dagli studiosi.
  
La  datazione dello scritto è
particolarmente problematica. Gli studiosi  ritengono che la
versione originale fosse in siriaco, in seguito  tradotta in arabo.
La versione siriaca sarebbe stata composta tra il V  al XIII
secolo, data di composizione di alcuni manoscritti
conservatisi.
 
 


  
Il Vangelo arabo dell'infanzia
appartiene al genere dei cosiddetti vangeli dell'infanzia. Questi
presentano un carattere abbondantemente e gratuitamente
miracolistico, che contrasta con la sobrietà dei 4 vangeli
canonici, col fine di illustrare i dettagli relativi alla vita
pre-ministeriale di Gesù altrimenti ignoti. Tale letteratura è
caratterizzata da una assente o imprecisa conoscenza degli usi e
costumi giudaici o da altre imprecisioni di natura storica o
geografica, che ne inficiano il valore storico degli eventi
narrati. Inoltre, nessuna di tali opere compare in qualche
manoscritto biblico o in antichi elenchi dei testi canonici
ritenuti ispirati. E’ composto da 55 capitoletti.

 



I principali manoscritti per la
stesura del testo del Vangelo arabo dell'infanzia sono:
  

  
	  Sike - arabo, biblioteca Bodleiana di Oxford, scoperto e
tradotto dal tedesco H. Sike nel 1697.

  
	  Laur - arabo, cod. orient. 32, biblioteca laurenziana di
Firenze, XIII secolo

  
	  S1 - siriaco, XIII-XIV sec, pubblicato da E.A. Wallis
Budge.

  
	  S2 - siriaco, reale società asiatica di Londra

  
	  Va - arabo-siriaco, cod. sir. 159 bibl. Vaticana, XVII
secolo



Le fonti del Vangelo arabo
dell'infanzia sono facilmente identificabili: 
 

  
	 prima parte, nascita di Gesù: Protovangelo di Giacomo, cc.
17-24;

  
	 seconda parte, fuga in Egitto: Vangelo dello pseudo-Matteo,
cc. 16-25

  
	 terza parte, miracoli di Gesù infante: Vangelo dell'infanzia
di Tommaso;

  
	 conclusione: raccordo ideale coi vangeli canonici tramite il
racconto della presentazione di Gesù al tempio.
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Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, un solo
Dio. Con l’ausilio e il favore dell’Essere Supremo abbiamo iniziato
a scrivere il libro dei miracoli del nostro padrone e signore e
salvatore Gesù Cristo, che ha per titolo Vangelo dell’infanzia.
Nella pace del Signore. Amen *.


 



[1,1] Quanto segue l’abbiamo
trovato scritto nel libro del pontefice Giuseppe vissuto al tempo
di Cristo; alcuni dicono che egli sia Caifa. Egli disse che Gesù
parlò quando era ancora nella culla e disse a sua madre Maria: “Io
sono Gesù figlio di Dio, il LogoV, da te generato secondo quanto ti
aveva annunziato l’angelo Gabriele. Mio padre mi ha inviato per la
salvezza del mondo”.

 


  
[2,1] Viaggio a Betlemme. 

 



L’anno 309 dell’era di Alessandro,
uscì un decreto di Augusto affinché ognuno si facesse censire nel
suo luogo d’origine. Giuseppe prese Maria, sua sposa, e partì da
Gerusalemme diretto a Betlemme, per farsi recensire con la famiglia
nella sua città natale.

[2] Giunti a una grotta, Maria disse a Giuseppe che per lei era
ormai imminente il tempo di partorire e che non poteva proseguire
fino alla città. “Entriamo in questa grotta”, disse. Questo avvenne
quando il sole stava tramontando.  

Giuseppe corse alla ricerca di una
donna che l’assistesse; e mentre cercava, vide una vecchia ebrea
nativa di Gerusalemme e le disse: “Sei benedetta, vieni, ed entra
in questa grotta ove è una donna prossima al parto”.

 


  
[3,1] La vecchia di Gerusalemme.


 



Dopo il tramonto del sole, la
vecchia e Giuseppe vennero alla grotta e entrarono tutti e due. Ma
ecco che era piena di luce più bella del bagliore delle lucerne e
delle candele, e più splendente della luce del sole. Un bambino,
avvolto nelle fasce e adagiato in un presepio, succhiava una
mammella della signora Maria, sua madre. Ambedue restarono stupiti
della luce. La vecchia domandò alla signora Maria: “Sei tu la madre
di questo bambino?” Maria annuì; la vecchia allora proseguì: “Tu
non assomigli alle figlie di Eva”. [2] Maria rispose: “Come non v’è
alcun fanciullo simile a mio figlio, così la sua madre non ha una
eguale tra le donne”. Rispose la vecchia: “Padrona mia, io sono
venuta a prendere un premio: è da lungo tempo che soffro di
paralisi”. La nostra padrona, la signora Maria, le rispose: “Poni
le tue mani sul bambino”. Ciò fatto, la vecchia subito guarì. Dopo
uscì esclamando: “D’ora in poi sarò ancella e serva di questo
bambino per tutti i giorni della mia vita”.

 


  
[4,1] Adorazione dei pastori.

 



Allora vennero i pastori. Mentre,
acceso il fuoco, i pastori se ne stavano in allegria, apparvero
loro gli eserciti celesti lodando e celebrando Dio ottimo massimo.
Anche i pastori presero a fare la stessa cosa, sicché quella grotta
divenne come un tempio del mondo superiore, poiché bocche celesti e
terrestri glorificavano e magnificavano Dio per la natività del
signore Cristo. [2] Quella vecchia ebrea vedendo questi palesi
miracoli, ringraziò Dio, dicendo: “Ti ringrazio, o Dio, o Dio di
Israele, perché i miei occhi hanno visto la nascita del Salvatore
del mondo”.

 


  
[5,1] Circoncisione. 

 



Giunto il tempo della
circoncisione, cioè l’ottavo giorno, per legge il bambino doveva
essere circonciso. Lo circoncisero dunque nella grotta; quella
vecchia ebrea prese questa membrana, secondo altri invece essa
prese il cordone ombelicale, e la mise in una ampolla di vecchio
olio di nardo. Aveva un figlio profumiere, e affidandogli
quell’ampolla, gli disse: “Guardati dal vendere quest’ampolla di
olio di nardo, anche se per essa ti offrissero trecento
denari”.
  
Questa è l’ampolla che fu in
seguito comprata da Maria, la peccatrice, quella che versò sul capo
e sui piedi del signore nostro Gesù Cristo e asciugò poi con i suoi
capelli.
  
[2] Dopo dieci giorni lo
trasportarono a Gerusalemme, e nel quarantesimo giorno dalla
nascita lo portarono nel tempio, lo posero davanti al Signore e
offrirono per lui i sacrifici prescritti nella Legge di Mosè: “Ogni
maschio che apre la vulva sarà chiamato santo di Dio”.

 


  
[6,1] Presentazione al tempio. 

 



Quando la signora vergine Maria sua
madre, tutta contenta, lo reggeva tra le braccia, il vecchio
Simeone lo vide risplendente come un fascio di luce. Gli angeli
facevano cerchio inneggiandogli attorno come vassalli attorno al
re. Simeone dunque si affrettò incontro alla signora Maria, stese
le mani davanti a lei, e disse al signore Cristo:
  
[2] “Mio Signore, manda ora in pace
il tuo servo, secondo quanto hai detto. I miei occhi, infatti,
hanno visto la clemenza che tu hai preparato per la salvezza di
tutti i popoli: luce per tutte le genti e gloria del tuo popolo
Israele”.
  
Alla cerimonia era presente anche
la profetessa Anna, e si avvicinò ringraziando Dio e felicitandosi
con la signora Maria.

 


  
[7,1] I re magi. 

 



Nato il signore Gesù a Betlemme di
Giuda, al tempo di re Erode, ecco che dei magi vennero a
Gerusalemme, come aveva predetto Zaradusht, portando seco dei doni,
oro, incenso e mirra; lo adorarono e gli offrirono i loro doni. La
signora Maria prese allora una delle fasce [di Gesù] e la diede
loro in ricordo di quanto avevano fatto: essi si sentirono
onoratissimi e la presero dalle sue mani. [2] Nello stesso momento
apparve loro un angelo sotto la forma della stella che prima aveva
fatto loro da guida lungo il cammino e, guidati da quella luce,
partirono diretti alla loro patria.

 


  
 [8,1] Ritorno dei re magi. 

 



Re e principi si rivolsero a loro
domandando che cosa avevano visto e fatto, come erano andati e
ritornati, che cosa avessero portato seco. Essi mostrarono quella
fascia che aveva dato loro la signora Maria. Celebrarono quindi una
festa e, secondo la consuetudine, accesero un fuoco e l’adorarono,
gettarono in esso quella fascia e il fuoco l’avvolse e l’afferrò
tutta in sé stesso. Ma appena il fuoco si spense, estrassero la
fascia tale e quale era prima, come se il fuoco non l’avesse
toccata. [2] Incominciarono a baciarla, a imporsela sulla testa e
sugli occhi, dicendo: “E’ innegabilmente vero che il fuoco non ha
potuto bruciarla o rovinarla, è un grande prodigio”. Perciò la
presero e, con grande amore, la riposero tra i loro tesori.

   



                    
                












